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Uomo e scienza 
Sport, chi ha detto 
che deve essere 
solo spettacolo? 

SI è svolto a .Roma nel giorni 8-9 
settembre 1986, organizzato dalla 
'Fondazione Onesti» e dal Centro 
studi e ricerche della Fidai, 11 Con* 
vegno scientifico che ha avuto co-
me tema: #1 limiti dell'uomo nello 
sport*. Tra 1 contributi di ricerca di 
grosso respiro, un ospite scomodo e 
di rilievo: 11 doping, questa realtà 
dilagante, seppure sommersa, e or-
mal sconfitta sul plano scientifico 
ma non su quello etico e della cul
tura, se è vero che ancora una volta 
la stampa Italiana, presente al Con
vegno quasi al gran completo, sul
l'argomento, come è suo costume, 
ha scelto II silenzio. 

E questo riapre a mio modo di 

vedere la 'questione morale» che è 
dentro allo sport. Che è questione 
anche nostra, della sinistra e del 
Pel, del nostro modo di stare nel 
problemi, della nostra capacità di 
informare e di Intervenire nel con
creto e di cui, come è nostro costu
me, ci facciamo carico. 

Lo sport è un fenomeno di mas
sa. Nella nostra società esso espri
me sicuramente però più l'elemen
to competitivo, economlstlco, Indi
vidualista, divistico, che quello di 
promozione soggettiva e di cultura 
collettiva che pur gli compete. 

Ciononostante ha l'ampio respi
ro di un fenomeno sociale; che si è 
sviluppato però senza quel sistemi 

di controllo democratico che, al
meno In Italia, hanno consentito 
ad altri fenomeni di massa di di
ventare strumento di civiltà e non 
di sopraffazione. 

DI qui, a mio avviso, nasce la 
'questione morale» che investe lo 
sport. Con responsabilità precise di 
uno Stato che, lungi dall'lntervenl-
re, promuovere, orientare, ha pre
ferito la strada dell'eccesso di dele
ga, alle Federazioni ed alle Asso
ciazioni sportive, sostenuto In que
sto dalla diffusa opinione che uno 
sport »apolltlco» è uno sport più li
bero: che questo distacco sia for
male e strumentale lo si compren
de poi dalle ampie connessioni che 
il mondo dello sport stringe con 1 
partiti saltando appunto la fase 
della *polltìca». 

Questo salto favorisce In realtà 
un uso Incolto e quindi improdutti
vo dello sport a cui conseguono 1 
fenomeni di grave degenerazione 
che sono a tutti noti, dal calcio-
scommesse al doping o all'emodo-
plng. Incultura dello sport signifi
ca aver perso di vista 11 valore dello 
sforzo, dell'allenamento, dell'Impe
gno In cambio del risultato ottenu
to con ogni mezzo sia pure Illecito; 
significa guardare all'atleta non 
come a un uomo che col suo sforzo 
sofferto proletta tutti gli uomini al 
superamento del limite umano, ma 
come all'oggetto da manipolare 

(anche con mezzi esterni, anche 
con I farmaci), da monetizzare, da 
trasformare In business, si chiami 
esso medaglia o totonero. 

A me pare che sempre più sia 
questa l'immagine che 11 mondo 
dello sport proletta al suo esterno: 
alutato spesso da una stampa di
sattenta o di parte che ha finito col 
sostituire alla cultura dell'Impegno 
e della promozione umana quella 
del risultato e dello spettacolo. 

11 convegno di cui parlavo ha 
realizzato alcuni Importanti risul
tati: ha dimostrato come scienza e 
sport possano conciliarsi e poten
ziarsi a vicenda senza che venga 
perso 11 senso delle libertà recipro
che e delle rispettive conquiste; ha 
detto ad esemplo con chiarezza che 
l'autoemotrasfuslone non è 'scien
za» come non lo è 11 ricorso agli 
anabollzzanti (di cui nessuno mal 
ha provato l'effetto di accresci
mento della massa muscolare o 
della sua potenza) né l'uso del terri
bile tQrowht hormone». 

Perché non raccontarlo? E per
ché non raccontare che se l'autoe
motrasfuslone è oggi fuorilegge lo 
è per un preciso Intervento parla
mentare (del Pel), e che perché si 
faccia pulizia definitiva delle prati
che di doping e si riaffermi anche 
per l'atleta II diritto alla salute oc
corre continuare a stringere da vi
cino 11 ministro della Sanità che da 

mesi si sottrae a precise richieste? 
Perché non l'ha raccontato nem
meno Emanuela Audlslo nella pur 
Importante Intervista al prof. Benzi 
che «Repubblica» pubblica tre gior
ni dopo II convegno senza alcun 
cenno al convegno stesso? 

Forse perchè questo significhe
rebbe far capire che esistono anche 
altri modi dì guardare allo sport; 
che esiste uno sport pulito, uno 
sport al servizio dell'uomo e della 
cultura, che forse fa meno notizia, 
fa meno spettacolo e che non di 
meno proprio per queste sue carat
teristiche va Incoraggiato, protetto 
e tutelato. Uno sport che è parte 
integrante, non corpo separato, 
della nostra struttura sociale, tan
to profondamente innestato In essa 
da riproporne anche le distorsioni e 
1 pericoli di inquinamento. 

Ad essi occorre rispondere con 
forza e decisione, rifondando una 
cultura dello sport, rileggendolo a 
sinistra, restituendolo alla politica, 
garantendo una Informazione cor
retta e non diparte, attivando tutti 
1 possibili strumenti democratici di 
controllo e di gestione: nella con
vinzione che esso è patrimonio 
grande da proteggere e salvare e da 
non consegnare acriticamente al 
mondo del mercato e agli interessi 
di pochi. 

Adriana Caci 

LETTERE 

TELEVISIONE / Le polemiche sulla nuova programmazione del mattino 

Il rischio 
i i 

Che sia un 
bla-bla-bla 

Propositi buoni e interessanti, ma il 
nodo irrisolto resta l'assurda contrap
posizione interna tra le reti e le testate 

Da alcune settimane è In 
corso un dibattito (fin trop
po acceso) sulle presunte' 
novità di programmazione: 
che le tre Reti tv della Rat 
offrirebbero a partire dalla. 
ripresa autunnale. Le novi
tà (secondo le Informazioni 
trapelate e ampiamente dif
fuse dal giornali) riguarde
rebbero: il varo della televi
sione de) mattino su Tvl; 
una fascia di programmi di 
mezza sera (a partire all'in-
circa dalle ore 22), a caratte
re culturale sempre su Tvl; 
l'apertura di una fascia po
meridiana e di tarda sera 
sul Tv3, curata da Renzo 
Arbore; la trasformazione 
del settimanale «Di tasca 
nostra», ridimensionato nel
la durata, in trasmissione 
quotidiana su Tv2; la par
tenza, ancora su Tv2, di un 
settimanale del tipo «Tv7». 
Queste sono le indiscrezioni 
sulla nuova programmazio
ne della televisione pubblica 
a far data da Natale. Se non 
vi è certezza che tutte queste 
indiscrezioni trovino con
ferma nella realtà è fin trop
po prevedibile che con l'an
no nuovo gli utenti della 
Rai-Tv si troveranno di 
fronte a un'offerta, seppure 
parzialmente, diversa. 

Cosa dire di questa pro
spettiva che sembra deli
ncarsi? Intanto non possia
mo rinunciare ad esprimere 
compiacimento per li fatto 
che dopo tanti anni di im
mobilismo la Rai abbia de
ciso di rimettersi in movi
mento. E se ne sentiva dav
vero la necessità di fronte a 
una programmazione che 
negli ultimi anni, nonostan
te si immolasse, sempre più, 
sull'altare della difesa 
dell'audience, riusciva sem
pre meno a soddisfare le 
aspettative del pubblico. 
Poi, se le indiscrezioni corri
spondono a verità, dobbia
mo anche riconoscere che, 
almeno sulla carta, le novità 
annunciate (anzi di cui si 
sussurra) sembrano andare 
nella direzione di un rad-

maztone che dalla ricerca 
del consenso purchessia 
punterebbe alla costruzione 
di un rapporto con il pubbli
co che non ne sfrutti gli au
tomatismi di adesione più 
scontati Infatti l'Ipotetica 
nuova programmazione 
«Inserirebbe, in forma 
massiccia, contenuti cultu
rali che gli attuali palinsesti 
da molti anni stanno tra
scurando mentre, con 11 ri
torno di Arbore, aprirebbe 
spazi consistenti a forme di 
spettacolo di cui ha avuto 
modo, negli ultimi anni tra
scorsi, di sperimentare l'in
telligenza e la qualità. Infi
ne, con la televisione del 
mattino offrirebbe un nuo
vo servizio ottemperando al 
suol doveri di concessiona
ria e verso 11 pubblico. 

Tutto bene, dunque, e 11 
treno corre per campagne 
fiorite? Mah, intanto, aspet
tiamo che queste novità 
vengano confermate; poi 
occorre che, una volta con
fermate, vengano messe In 

atto ed è qui che tutto può 
franare e volatilizzarsi in un 
hull«u Esaminiamo, infatti, 
il problema della televisione 
del mattino su cui non a ca
so si sono accese le polemi
che più astiose e I commenti 
più duri. Se effettivamente 
venisse organizzata secondo 
il modo del contenitori che 
più ci sono noti il nuovo ser
vizio rappresenterebbe una 
ben scarsa novità. Che cosa 
infatti succede in questi 
contenutoti? Si tratta, in ge
nere, di trasmissioni che si 
trascinano attraverso un 
bla-bla In cui I contenuti in
formativi, cui pure non in
tendono rinunciare, vengo
no banalizzati perdendo in 
serietà e rigore. Chi non ri
corda che per alcuni anni le 
•uniche occasioni televisive 
di promozione delle opere 
letterarie erano gli Inter
venti fin troppo alla buona 
in «Domenica In* di Pippo 
Baudo che è tante cose (e 
per alcune di esse non può 
non essere stimato), ma che 
è certo tutt'altro che un uo
mo di lettere? Gravi-sono, 
dunque, 1 pericoli che si na
scondono dietro le novità 
annunciate ove si persistes
se nello stile di sempre, rele
gando «1 contenuti» a un 
ruolo di pretesto o comun
que di furbesca esibizione. 
Niente contenitore dunque? 
Non ci pare che sia questo il 
problema: il contenitore 
non è tanto uno stile quanto 
un genere; 11 più adatto for
se a una scrittura televisiva 
più libera e varia. I pericoli 
che occorre evitare sono ben 
altri e, più in particolare, di 
due ordini: il primo è, lo si è 
già detto, la banalizzazione 
degli eventuali contenuti 
Informativi e culturali at
traverso l'adozione di un 
linguaggio che per essere 
accessìbile e spigliato risulti 
depistante e mistificatorio; 
il secondo è la messa in crisi 
della programmazione ra
diofonica mattutina che, at
traverso 1 servizi informati
vi e 1 radlogiomall cosi ben 
scanditi dal punto di vista 
orarlo tra le tre Reti e così 
diversificati nel taglio, si 
conferma essere un'offerta 
che 11 pubblico gradisce e se-

Sue. Come evitare questi 
uè pericoli è il problema da 

risolvere ad opera di chi di 
dovere. Un dato (peraltro 
fin troppo evidente) possia
mo per parte nostra sottoli
neare e cioè che: l'informa
zione politica trova nella ra
dio un mezzo di espressione 
del tutto sufficiente; cosa 
che, al contrarlo, non si ve
rifica per la informazione di 
«cronaca» che guadagna 
molto dall'accoppiamento 
del suoni con l'immagine, 
Altro dato (ugualmente evi
dente) è che il pubblico del 
mattino — e soprattutto le 
donne, In quanto disposte a 
fermarsi davanti al televiso
re per brevi lassi di tempo 
tra un Impegno domestico « 
l'altro —dà vita ad una mo
dalità di ascolto molto 
frammentarla Frammen
tazione che dunque è oppor
tuno si rifletta nell'offerta, 

Con l'intervento che il di
rettore generale della Rai, 
Agnes, pronuncerà lunedi 
29 a Lucca e il discorso che 
nella medesima sede terrà 
(qualche giorno dopo) il 
presidente Zavoli, è desti
nato a infittirsi il confronto 
aperto sulla «tv del matti
no», la programmazione 
Rai, la qualità dell'offerta. 
Ne discuteranno anche i 
giornalisti dell'azienda, in 
un convegno nazionale che 
cadrà tra il discorso dì 
Agnes e quello di Zavoli. 
Nell'ambito degli interven
ti sollecitati dafnostro gior
nale, ospitiamo oggi il con
tributo di Angelo Gugliel
mi, direttore della sede re
gionale Rai di Roma. 

Renzo Arbore tornerà 
pretto ala Rai con programmi 

suHa terza rete; 
• destra. Sergio Zavoti 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

attraverso la predisposizio
ne di rubriche di breve du
rata e di argomenti molte
plici e ben determinati, rife
riti a interessi del tipo di 
quelli che in genere trovano 
posto nel vecchi e (nuovi) 
ebdomadari. 

Se tuttavia le novità an
nunciate nella programma
zione possono anche essere 
lette come la volontà della 
Rai di superare l'attuale im
mobilismo, nel contempo di 
questa volontà slamo co
stretti a diffidare quando 
assistiamo alla rissa scop
piata tra le tre Reti e le tre 
Testate, ognuna delle quali 
contesta all'altra 11 diritto di 
organizzare la televisione 
del mattino. Ma allora è an
cora la concorrenza, è anco
ra la ripetitività dell'offerta, 
la dispersione delle idee e 
del denari che governa il 
rapporto tra le Reti? E que
sto, come si sa, 11 vero male 
che affligge la Rai; un male 
che la Rai sembra interessa
ta a non eliminare in quan
to, funzionale. In fin del 
conti, alle regole della spar
tizione e lottizzazione. Pe
raltro soltanto una nuova 
organizzazione dell'Azienda 
(che superi le brutali con
trapposizioni oggi esistenti) 
può garantire ibeneflcl di 
una qualsiasi novità intro
dotta nella programmazio
ne. E dunque proprio un at
to di coraggio in questa di
rezione dovrebbe essere og
gi prioritario. 

In proposito ultimamente 
sono venute alcune propo
ste da parte delle organizza
zioni sindacali e di quella 
del giornalisti. Entrambe, se 
pur di segno diverso, affron
tano il problema del riordi
no del disegno organizzati
vo prospettando soluzioni 
che comunque non è am
missibile trascurare. In par
ticolare le organizzazioni 
sindacali propongono il su
peramento dell'articolazio
ne per Reti e la loro sostitu
zione con strutture, trasver
sali al tre Canali, individua
te per materie e generi, cia
scuna delle quali prowede-
rebbe ad assicurare i pro
grammi necessari alla com
pilazione del palinsesto che 
e previsto venga diretto in 
modo uni tarlo. Da parte no
stra, pur apprezzando la 
proposte delle organizzazio
ni sindacali per lo spirito 
che la anima e gli obiettivi 
che vuole raggiungere, rite
niamo che iTsacrìflcio del
l'Integrità organizzativa 
delle Reti comporti, inevita
bilmente, anche il sacrificio 
della loro Identità editoria
le. n rischio è cioè di trasfor
mare il palinsesto Rai in 
una cassettiera in cui ognu
no versa U proprio contribu
to di settore senza preoccu
parsi di una visione genera
le o comunque senza porsi 
alcun obiettivo di costruire 
permanenti e ben Indivi
duate chiavi di comunica
zione nel rapporto con 11 
pubbUeo. acche, per parte 
nostra, riterremmo che — 
ferma restando la necessità 
di costruire solidi punti di 
coordinamento per le politi
che di palinsesto, per gli ac
quisti, la produzione dna-
matografica, l'utilizzazione 
delle risorse, ecc. — soluzio
ne più conveniente è mante
nere l'Identità organizzati
va del Canali diversifi
candoli però per obiettivi, 
con U vantaggio di avere 
una programmazione e om« 
pksslva variata ma non prl-
va di una tensione e di un 

esaurisca nella realizzazio
ne del singolo prodotto. 

Comunque, a fronte di 
una varietà di ipotesi e di so
luzioni che pur d sono e so
no state fatte, la Rai conti
nua a rinviare U momento 
della mobilitazione e del
l'Intervento, intrappolate 
nel reciproci ricatti delie-
forse politiche che tengono 
a controllarla. Perquanto 
tempo ancora si dovrà subi
re la prepotenza di questi 

wttcTriterr.. " - — ritardi? Sarem 
roo curiosi di conoscere la 
risposte. 
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ALL'UNITA' 
Il messaggio che passerà 
sarà: «Cosa vogliono 
questi insegnanti...» 
Gentile direttore, 

ho a che fare con la scuola sia come inse
gnante di scuola media sia come genitrice. 
Giudico molto grave la riduzione dell'anno 
scolastico a 200 giorni, contrabbandata dal 
governo e dalla televisione come adeguamen
to dell'Italia al resto dei Paesi europei e fatta 
passare, com'è ormai solida tradizione mini
steriale, durante la pausa estiva, quando le 
reazioni, per ovvi motivi, sono molto deboli o 
inesistenti. 

Con questo provvedimento la scuota pub
blica viene ulteriormente squalificata e ridot
ta. Meno ore di insegnamento si traducono in 
una perdita secca per gli utenti. 

Per gli insegnanti, il provvedimento rap
presenta una vergognosa mortificazione delle 
esigenze di qualificazione e di miglioramenti 
normativi e salariali. Infatti il messaggio che 
passerà tra la gente sarà di questo tipo: «Cosa 
vogliono questi insegnanti, a cui hanno anco
ra diminuito i giorni di scuola?». 

E scandaloso come ancora una volta la 
scuola pubblica sia mortificata e danneggia
ta. 

Finora, con l'accorciamento del calenda
rio, la Falcucci un risultato pratico l'ha otte
nuto: i supplenti quest'anno, invece di essere 
licenziati al 9 di settembre, sono stati licen
ziati al 31 di agosto. Il nostro Stato è davvero 
efficiente e geniale solo quando si tratta di 
risparmiare sulle categorie meno protette. 

DONATELLA D'IMPORZANO 
(Ciniscllo Balsamo • Milano) 

Matita blu 
Caro direttore, 

l'articolo di Ciriaco De Mita pubblicato da 
Repubblica il 29 u.s. mi ha lasciata perplessa; 
meglio, allibita. Sono inciampata in un perio
do sintatticamente scorretto che io avrei sot
tolineato in blu, se lo avesse scritto un mio 
alunno: «Abbiamo vezzeggiato chi sulle diffi
coltà... ha preferito denunciarle». Che si pos
sa esprimere un complemento oggetto con la 
preposizione «su» mi riesce del tutto nuovo. 

Ho letto il resto dell'articolo con un fasti
dio crescente, quello che mi prende per l'im
precisione del linguaggio: «Consolarsi che»; 
«minorità» per «minoranza»; «descrivere i 
problemi» e potrei continuare. 

Mi sono detta allora che se il segretario del 
nostro maggior partito mostra di padroneg-

Siare cosi male la lingua italiana, non potrò 
'ora innanzi bocciare più i miei alunni. 

prof.ssa NIKEA ALBANESE 
(Caserta) 

Con orrore 
Cara Unità, 

con orrore ho letto il 23 agosto scorso di 
nostri giovani che, addestrati come paracadu
tisti, in, Italia, divengono, poi — al.soldo di 

; potenze straniere—mercenari è cacciatori di 
teste umane in Africa, Asia, America Latina. 
Ma ancóra più grande 6 stato il mio orróre 
nel constatare, di fronte- all'enormità della 
denuncia, l'indifferenza degli altri nostri 
mass-media che, sempre pronti a sparare co
lonne di piombo sui diritti dell'uomo nei Pae
si socialisti, tacciono poi quando gli stessi di
ritti vengono messi mille volte in croce dal 
capitalismo. 

GUIDO PELLINI 
(Mantova) 

Il museo c'è già 
Signor direttore, 

ho appreso dalla televisione e dai giornali 
la (cattiva) intenzione di aprire un museo 
della Repubblica sociale italiana a Terrano
va. 

A me sembra inutile perché per vedere gli 
scempi compiuti dal fascismo basta andare 
sulle colline del Poggiolo, a San Giustino Val-
darno, a Talla. Pratovalle, Facto, Casamona 
ed Anciolina: luoghi dove furono fucilati ed 
impiccati molti giovani. 

Il museo commemorativo delle gesta e dei 
significati della Rsi esiste già: è nei luoghi 
summenzionati, dove ci sono lapidi e croci. 

Sono scampata ai mitragliamenti ed alle 
violenze, anche sessuali, da parte dei fascisti 
e dei tedeschi: ho dormito nei boschi per setti
mane intere perché avevano bruciato la mia 
casa, inseguita sempre dai mitragliamenti e 
lanciafiamme; sono rimasta orfana dì padre 
perché lo avevano ucciso. Lei pensa che possa 
dimenticare tutto quésto? Per questi motivi 
io grido «no»! Questo museo non si deve fare. 

GIUSEPPINA PERSIANI 
. (Arezzo) 

Idee per una riforma 
dopo cinquanta giorni 
di osservazione 
Signor direttore, 

sono SO giorni che presto il servìzio di leva 
a Caserta presso la scuola truppe corazzate. 
Pur essendo un convinto pacifista, militante 
dei movimenti per la pace, ritengo giusto il 
principio costituzionale che obbliga i cittadi
ni alla difesa della patria e delle istituzioni 
democratiche e per questo motivo non mi so
no sottratto dall effettuare il servizio di leva. 

A Caserta sono carrista, allievo capo carro 
e dovrò imparare tutto sui carri armati; dovrò 
passare molte ore della giornata per 12 mesi 
dentro ad un M60. 

Da quando sono entrato in caserma ho do
vuto abituare la mia mente a ragionare se
condo parametri privi di logica: «La logica 
finisce dove comincia il militare», questa fra
se è scritta in una pagina di un quaderno dove 
ì militari segnano i turni di piantoni in arme
ria. 

In 50 giorni, oltre a marciare ho imparato 
a strisciare per terra, a fare il passo della 
scimmia, del leopardo, del gattino, contrap
pelli da esaurimento nervoso, 'gridando a 
squarciagola «comandi» finché U sottufficiale 
non dice basta. 

Le punizioni avvengono per delle banalità; 
chi le effettua ci prova gusto e noi dobbiamo 
sopportare tacitamente «muti e rassegnati»; 
ci sono militari che non dormono per 3-4 notti 
dì seguito perché vengono messi di servizio. 

Dopo 50 giorni di militare mi sono reso 
conto di ciò che significa naja, rabbia, ingiu
stizia, frustrazione, raccomandazioni. 

Nessuno mi ha parlato dei diritti dei mili
tari. 

Tuttavia alla nostra caserma si sta bene. 
Funziona il cinema, c'è la biblioteca, c'è la 
sala per ascoltare la musica, una palestra at-
trezzatissima, il campo da pallamano, da pal
lacanestro e da pallavolo (c'è la piscina ma 
non per i militari di leva). Qualche sottote
nente più responsabile e umano e meno scop
piato degli altri, riesce a dialogare con noi 
militari. 

È giusta la scelta fatta dalla Costituzione 
di impegnare e responsabilizzare tutti i citta
dini nel compito di difendere il proprio Paese, 
la democrazia, la libertà; ma oggi questo con
cetto deve fare i conti con le sofisticate spe
cializzazioni richieste, con le nuove tecnolo
gie che hanno investitq anche l'apparato mili
tare. 

Reparti dell'esercito devono non poi solo 
specializzarsi nella prospettiva di difendere 
militarmente il Paese da eventuali attacchi -
stranieri. È necessario invece formare reparti 
in grado di intervenire in caso di calamità 
naturali: i militari non devono sentirsi inutili 
ma essere a disposizione della collettività per 
tutte le esigenze in tempi di pace. 

Il servizio normale di addestramento e pra
tica può dunque essere ridotto a 6 mesi per 
tutti; altri 6 mesi o più per coloro che ne 
fanno richiesta per acquisire una determinata 
specializzazione con conseguente retribuzio
ne e possibilità di ferma. 

Mi sembra giusta l'idea delle caserme 
aperte, ma più saggia sarebbe l'idea di conce
dere almeno una volta al mese a tutti, racco
mandati e non, una licenza per recarsi a casa. 
C'è gente che in 3 mesi di militare si è recata 
in licenza (un 48 ore) una sola volta. 

Le condizioni igienico-sanitarie non sem
pre sono affidabili, gli ospedali militari devo
no essere aboliti. Occorre rivedere il piano di 
difesa nazionale spostando alcuni reparti, ri
costruendo la mappa della difesa nazionale, 
privilegiando la regionalizzazione senza aver 
bisogno di troppe raccomandazioni, pratica 
diffusissima tra i militari. 

Dimenticavo: qui a Caserta non esiste il 
«nonnismo». 

LIVIO PERAIO 
(Caserta) 

Perché sgridano in Italia 
e perché in Inghilterra 
(stavolta, meglio l'Italia) 
Cara Unità, 

alcuni giorni fa sono andata ad un «Well-
Woman Cent re» (una specie di consultorio) 
della zona dove abito a Londra, per fare un 
pap-test. «Purtroppo» ci ero già stata un anno 
e mezzo fa, cosi la dottoressa mi ha mandato 
via dicendo che è sufficiente farlo ogni 5 anni. 

Ho ribattuto che ho letto varia documenta
zione che dimostra il contrario e sentito molti 
medici esprimere forti dubbi in proposito. 
Non poteva ammettere che si tratta semplice
mente di una questione di politica e di tagli 
alla spesa sanitaria? 

Non mi avrebbe dato così fastidio essere 
mandata via se almeno la dottoressa avesse 
riconosciuto la vera ragione. Ma lei, inamovi
bile come una roccia, non dava nemmeno se
gni di ascoltarmi, tutta intenta a scribacchia
re qualcosa. Chiaramente non si aspettava 
che una «paziente» reagisse. 

Non rassegnata, ho portato l'esempio di 
una collega a cui hanno trovato un tumore 
già ben sviluppato, nonostante lei avesse fatto 
controlli ogni due anni. La dottoressa non ha 
battuto ciglio.. . . . . _ . , 

La cosa ironica è che mentre in Italia, ri
cordo, mi sgridavano perchè non andavo ogni 
anno per questo Controllo, qui mi sgridano 
esattamente per la ragione opposta. 

In Germania, dove ho vissuto due anni, 
raccomandavano lo striscio ogni sei mesi fin
ché, intervenendo anche là i famosi tagli, di
ventò improvvisamente sufficiente farlo sem
pre più raramente. 

Si fa passare per obiettiva realtà medica 
ciò che è solo il risultato della politica di tur
no (leggi della Thatcher), e una questione di 
soldi: grave quanto, se non di più, de: tagli di 
per sé, é dare false informazioni; o addirittu
ra nessuna. 

TERESA TONIOLI 
(Londra) 

Il giudice di Catania 
sui fratellini di Vittoria 

L'articolo apparso il giorno 11 settembre a 
pag. 5 de l'Unità e concernente i fratellini 
Lombardo, da Vittoria, contiene proposizioni 
incompatibili con i fatti. . . 

In particolare: 
1)11 Tribunale per i minorenni di Catania 

non ha mai affidato il minore Lombardo 
Orazio ai coniugi Cicciarella, a nessun titolo: 
e non ha mai affidato ai coniugi Di Mari, a 
nessun titolo, il fanello di Orazio, Rosario. 

2) Quando il Tribunale ebbe la notizia dei-
resistenza dei germani Lombardo, l'affido 
che il Comune di Vittoria aveva fatto, di essi, 
ai coniugi predetti, era venuto a scadenza, 
senza rinnovo. Il Tribunale non ha revocato 
alcun atto. Non sussisteva, per un tale prov
vedimento, di revoca, neanche la materia, 
perché la situazione residua era di mero fat
to. 

3) Agendo nell'ambito della propria com
petenza, il Tribunale, ricevuta segnalazione 
dello stato di abbandono in cui versavano i 
due minori, in quanto non assistiti da con
giunti, li dichiarò adottabili, sul conforme pa
rere del Pm- Inoltre, valutata la situazione, 
ritenne di riunire i due bambini presso una 
stessa coppia, scelta nei modi d'obbligo, gio
vane, provvista dei requisiti di legge, e dispo- ' 
sta ad adottarli entrambi. 

4) L'attuazione del provvedimento preso 
dal Tribunale fu rimessa ad un competente e 
valido Servizio Sociale, in costante contatto 
con l'Ufficio; ma il comportamento dei coniu
gi Cicciarella e dei coniugi Di Mari, che si 
rifiutarono di consegnare i minori, rese inevi
tabile il ricorso ad altre modalità. 

5) Il 14 luglio, nel pomeriggio, venne repe
rito il minore Rosario; e fu subito premurosa
mente accudii ?•» -.Mesa dell'arrivo a Vitto
ria delle Assistenti Sociali incaricate, dalla 
moglie di un Ufficiale dei carabinieri. Con le 
Assistenti si portò a Vittoria, in poche ore, il 
Presidente del Tribunale, al fine di poter 
prendere, immediatamente, le iniziative ri
chieste dall'interesse del bambino. 

Il piccolo é stato poi collocato, sul confor
me parere del Pm, presso la coppia scelta dal 
Tribunale. " 

6) L'affido temporaneo, a suo tempo dispo
sto dal Comune di Vittoria, con riferimento 
agli artt. 2 e ss, della legge 184/83. non pote
va essere preordinato ad introdurre adozione, 
ma doveva solo servire ad assicurare assisten
za ai bambini, nei limiti di durata di difficol
t i della famiglia, che il Comune affermava 
temporanee. 

Il Cicciarella dichiarò al Pretore, Giudice 
Tutelare, il 25 gennaio I98S, di esser «ben 
consapevole» dell'indole del provvedimento, 
«provvisorio e limitato nel tempo», nonché 
tale da non avere «niente a che fare con l'ado
zione», Sì può inoltre presumere che egli sì 
sapesse incapace, essendo nato nel '36, di 
adottare un bambino nato nel 1981. Anche il 
Di Mari dichiarò, nello stesso giorno, di esser 
«pienamente cosciente» che «l'affidamento 
non vuol dire adozione». 

GIAMBATTISTA SCIDÀ 
presidente Tribunale minorenni Catanii 


